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PREFAZIONE 
 

 

 

La partecipazione dei lavoratori alla gestione, ai risultati e ai 
profitti delle imprese è un tema che negli anni ha acquistato nuo-
va linfa nel contesto europeo, e grande impulso anche a livello di 
legislazioni nazionali, in quanto la diffusione di schemi partecipa-
tivi è considerata uno strumento per facilitare lo sviluppo di un 
modello evoluto di relazioni industriali in una logica di fidelizza-
zione e promozione. Jean-Claude Juncker infatti sottolinea ciò 
nella sua introduzione al Rapporto Pepper IV, Benchmarking of 
Employee Participation in Profits and Enterprise Results in the 
Member and Candidate Countries of the European Union, e riba-
disce che «[…] La partecipazione finanziaria dei dipendenti ai 
profitti delle aziende per le quali lavorano, come elemento ag-
giuntivo alla retribuzione mensile, non è altro che l’attuazione 
pratica dell’idea che la creazione di ricchezza in una azienda è il 
principale risultato del lavoro e del know-how dei suoi dipendenti. 
Al datore di lavoro offre, invece, la possibilità di armonizzare i 
propri interessi con quelli dei dipendenti, di legare parte del costo 
del lavoro al rendimento aziendale e se ben organizzata, di au-
mentare la motivazione […]».  

Il libro che si presenta si colloca così nello scenario economi-
co europeo ed italiano, caratterizzato da innovazione tecnologica, 
globalizzazione dei mercati, accresciuta interdipendenza e com-
petizione delle imprese, tutti fattori che hanno comportato un mu-
tamento dei modelli organizzativi, i quali – nel corso degli ultimi 
decenni – si sono progressivamente ma radicalmente evoluti sulla 
spinta di cambiamenti economici e strutturali. Nel testo, frutto di 
un intenso e articolato percorso di ricerca, l’autrice  segue con un 
fil rouge il percorso della partecipazione dei dipendenti da quella 
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gestionale/decisionale, che implica il coinvolgimento più classico 
alla vita aziendale, a quella più tipicamente azionaria, massima 
espressione della partecipazione finanziaria in senso stretto.  

Il metodo comparato, dal primo all’ultimo capitolo, accompa-
gna il lettore nell’analisi che, partendo dalla interdisciplinarietà 
della materia, si muove in un ambito di indagine appositamente 
delineato al fine di sviluppare in modo organico lo studio che ha 
analizzato i modelli italiano, tedesco e francese. Questa prospetti-
va consente, nel capitolo II, di leggere con maggiore attenzione e 
consapevolezza il quadro legislativo italiano cercando di indivi-
duare ed analizzare le diverse chiavi di lettura del fenomeno non-
ché le criticità della normativa legale e contrattuale vigente, ma 
allo stesso tempo apre le porte al Codice della partecipazione, che 
rappresenta la risposta italiana, condivisa dalle parti sociali con 
l’Avviso comune del 9 dicembre 2009, al crescente interesse e 
all’apertura del nostro sistema alle istanze che giungono 
dell’Europa. Aspetto innovativo del Codice, ed elemento caratte-
rizzante il libro, è la sezione dedicata alle prassi che rappresenta-
no il quid pluris del Compendio. Queste sono il risultato di un 
monitoraggio capillare delle esperienze partecipative aziendali 
sviluppate sui territori e presenti nei diversi comparti della eco-
nomia e aventi l’obiettivo di suggerire le condizioni e i presuppo-
sti che possono agevolare, diffondere e implementare nel concre-
to utili esperienze di partecipazione per garantire l’agibilità di 
buone esperienze partecipative. 

Allo stesso tempo il lavoro non tralascia l’analisi delle com-
ponenti micro e macroeconomiche e il ruolo cruciale della parte-
cipazione anche nel rapporto con la flessibilità interna e fermi re-
stando gli input comunitari. In tal senso la definizione delle basi 
giuridiche di un concetto europeo, considerato come uno scenario 
possibile dall’autrice, appare di prioritaria importanza, ferma re-
stando la consapevolezza delle difficoltà esistenti nell’approvare 
ed implementare delle direttive europee che disciplinino la mate-
ria, come nel caso dei diritti di informazione e consultazione in 
un ambito quale quello della retribuzione, che rientra nelle com-
petenze dei singoli Stati. In questa direzione l’autrice valuta in 
termini positivi anche l’adozione di politiche in favore di una 
piattaforma europea per la partecipazione finanziaria, il c.d. 
Building Block Approach, una strategia di azione di respiro so-
vranazionale, finalizzata alla promozione di una regolamentazio-
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ne europea che, oltre a basarsi su un ampio sistema di incentivi 
normativi e fiscali, preveda soluzioni flessibili compatibili con 
quelle già sperimentate negli Stati membri. Resta da dire che di 
particolare valore è la descrizione del concetto di ESOP, inventa-
to nei Stati Unti nel 1956, quale prototipo del leveraged buy out, 
ossia la rilevazione con capitale di prestito. Il crescente numero di 
fondi di Private Equity, che hanno come target le piccole e medie 
imprese europee, rende d’importanza strategica immediata 
l’ESOP come strumento alternativo. Sebbene l’ESOP e i fondi di 
Private Equity abbiano caratteristiche comuni, essi sono profon-
damente diversi in un aspetto determinante: apportano vantaggio 
a beneficiari completamente diversi e hanno effetti economici e 
sociali diversi. Se il Private Equity buy-out concentra la proprietà 
delle aziende produttive e il loro reddito, l’ESOP amplia sia la 
base della proprietà che la distribuzione del reddito; il primo au-
menta la ricchezza della cerchia ristretta dei suoi beneficiari, 
mentre il secondo migliora il benessere materiale e la sicurezza 
economica dei lavoratori e delle loro famiglie. Il Private Equity 
buy-out, inoltre, è una transazione a breve termine che ha 
l’obiettivo di ristrutturare e vendere l’azienda a terzi, i quali, a lo-
ro volta, potrebbero essere rappresentati da un altro fondo di Pri-
vate Equity. L’ESOP, invece, rappresenta un impegno a lungo 
termine che garantisce la continuità dell’impresa. Veloci profitti 
per pochi consorzi d’investimento, i cui partecipanti sono già ben 
capitalizzati, o reddito che aumenta nel tempo per impiegati che, 
motivati dall’ESOP, rendono più redditizie e competitive le im-
prese in cui lavorano? Questa è a scelta che l’Unione europea de-
ve affrontare man mano che si prepara alla massiccia trasforma-
zione della proprietà delle imprese che generano la prosperità e-
conomica in Europa. Finalmente il concetto ESOP è di particolare 
importanza visto che il parere del Comitato economico sociale ed 
europeo del 21 ottobre 2010 individua in una tale combinazione 
di partecipazione al capitale e partecipazione agli utili la tendenza 
del futuro in tema di partecipazione finanziaria dei lavoratori. 
Queste forme di partecipazione al capitale, nell’ambito delle quali 
si colloca l’acquisizione delle quote attraverso un fondo fiducia-
rio, sono finanziate mediante una partecipazione agli utili spettan-
te a titolo di prestazione complementare rispetto alla retribuzione. 
Così la partecipazione finanziaria dei lavoratori, in quanto model-
lo di successione aziendale (employee buy-out), è uno strumento 
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adatto per rafforzare la continuità – e quindi la competitività – 
delle imprese europee e contemporaneamente per legarle alla re-
gione in cui si trovano. 
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